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Scavi oltre le mura nord della 
Badia a Settimo a Scandicci.
Recuperi d’emergenza
in un’abbazia fortificata

Scavi oltre le mura nord della Badia a Settimo a Scandicci  Mirko Montelatici - Gruppo Arch. Scandiccese

Fino ad una trentina di anni fa la Badia dei SS. Lorenzo e Salvatore 
a Settimo era immersa in una campagna, a sud-est di Firenze, ma 
nel comune di Scandicci, ancora essenzialmente legata a trame di 
un tessuto secolare fatto di campi, dimore rurali e ville, borghi e 
chiese, marginalmente sfiorata da una espansione edilizia che in 
tempi recenti lo ha invece stravolto fino a rendere quasi illeggibile 
il territorio con le sue caratteristiche.
Gli scavi del “fossato” esterno, situato presso le mura nord del 
complesso abbaziale (fig. 1), del Refettorio dell’Abate e degli spazi 
contigui, sono iniziati nel 2002, grazie ai contributi finanziari 
della Comunità Europea, della Cassa di Risparmio di Firenze e della 
Curia Arcivescovile, con lo scopo di risanare le mura, recuperarle 
arrivando fino alle loro fondamenta liberandole dalla terra, 
riportando queste strutture al loro originario aspetto sul piano di 
campagna.
L’impresa a cui sono stati affidati questi lavori, ha eseguito 
lo sterro operando con mezzi meccanici e scavando 
abbondantemente il terreno. Così facendo sono venuti alla luce 
molti frammenti ceramici. Il Gruppo Archeologico Scandiccese, 
accortosi di queste operazioni, decise di intervenire effettuando 
un “recupero d’emergenza” dopo aver preso accordi con la 
Soprintendenza Archeologica della Toscana.
Dato il carattere sommario con cui andava avanti il cantiere, 
venivano recuperati i materiali archeologici suddividendo l’area 
esterna delle mura in varie zone: dalla torre nord-est, lungo le 

mura fino alla cappella di San Bernardo alla porta nord ed oltre, 
fino all’attuale strada asfaltata (vedi a questo proposito la figura 
1 dove è riportata la pianta schematica delle mura della Badia a 
Settimo con evidenziata l’area interessata dagli scavi, delimitata da 
una linea tratteggiata). 
Oltre al lavoro di controllo, attuatosi anche tramite piccoli 
sondaggi di scavo laddove emergevano stratigrafie significative o 
strutture sepolte, il Gruppo Archeologico Scandiccese, ha operato 
anche sui monti di risulta controllando il relativo terreno asportato 
dai mezzi meccanici, prima dell’intervento del gruppo. 
Questi monticelli di terra, circa una sessantina, sono stati indagati 
restituendo interessante materiale di vario tipo tra cui una discreta 
quantità di ceramica e molti frammenti della quale sono risultati 
indispensabili per la ricostruzione di alcune forme tra cui il piatto 
di San Bernardo (vedi foto fig. 21).
I lavori hanno consentito per lo più solo rapide operazioni di 
documentazione su superfici spesso ristrette ad esigue trincee, 
con profondità variabili tra 100 e 350 centimetri dall’attuale piano 

Legenda:

1 Torre Nord Est 
2 Torre Centrale
3 Cappella di S. Bernardo
4 Porta Nord
5 Porta Sud Colombaione

6 Odierna strada asfaltata
7 Struttura in laterizi
8 Pozzetto
9 Ossari
10 Canaletta

fig. 2

fig. 1
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stata recuperata una significativa quantità di frammenti di maiolica 
arcaica (fig. 4). 

2. Il Pozzetto
Più oltre, verso la torre centrale, durante i lavori di scasso è 
affiorato il perimetro murario di una struttura, che poi si è rivelata 
l’imboccatura di un pozzetto. Messo in sicurezza, si è proceduto 
allo scavo sistematico: lo strato superiore (US 100), fino a 60 cm 
di profondità, costituito da terra argillosa di colore marrone, ha 
restituito scarsissimi frammenti ceramici. 
Sotto questo livello un altro strato caratterizzato da argilla 
più compatta (US 101), per 20 cm circa, ha invece restituito 
abbondanti frammenti di maiolica arcaica, ingobbiata e graffita 
(vedi foto fig. 6) dello stesso tipo di quelle rinvenute nella zona 
della torre di nord-est. Lo strato sottostante (US 102), per 30 cm 
circa, era invece costituito da un pacco di argilla nerastra con un 
riempimento di pietre e laterizi senza alcun frammento ceramico. 
Lo scavo della US successiva (US 103) è stato molto più difficoltoso 
in quanto era costituito da argilla compatta e molto dura di color 
giallo-ocra con un riempimento di alcuni frammenti ceramici tra 
i quali maiolica arcaica, zaffera ed una ciotola spagnola decorata 
a lustro proveniente da Malaga della fine del XIV inizi XV secolo. 
Misure del pozzetto: esterno 190x120 cm, con una profondità di 
200 cm e 255 cm dalla parete interna. Proseguendo verso il basso 
lo strato successivo (US 104) si presentava ancora dello stesso 
colore e della stessa compattezza del precedente (US 103): qui 
sono state rinvenute due assi in legno poste verticalmente alle due 
pareti laterali contrapposte del pozzo ed altri pali lignei posizionati 
in orizzontale per fermare, in contrasto, le due assi verticali.

stradale. Più impegnativo e più ampliato è stato lo scavo del 
cimitero per la presenza di sepolture.

1. Torre di Nord-Est 
In questa zona è stato rinvenuto un cippo di confine in pietra 
arenaria, già emerso dal lavoro degli escavatori, recante scolpite 
le insegne della Badia (la S intrecciata da un bastone pastorale 
e da uno scettro incrociati fra loro) con segno di confine sulla 
parte superiore arrotondata (due linee formanti un angolo ottuso). 
Le tipologie ceramiche recuperate in questa area sono state la 
maiolica, ingobbiata e graffita, invetriata, ceramica grezza e 
figlinese (vedi foto fig. 8), tutte comprese in un arco cronologico 
che va dal XIII al XVI secolo. Quindi sono stati recuperati una gran 
quantità di chiodi, alcuni cucchiai in bronzo, frammenti vitrei e 
reperti ossei, malacofauna, scarti di cibo. 
Particolarmente ricorrente in quasi tutte le ceramiche rinvenute, il 
simbolo della Badia, vedi fig. 4), rappresentato in modo semplice o 
dentro uno scudo a testa di cavallo o contornato da una ghirlanda.
Lo scavo effettuato a ridosso della Torre di nord-est ha dato modo 
di indagare la probabile fossa di fondazione per l’edificazione di 
questo bastione turrito (fig. 3). 
Dalla torre nord-est, proseguendo verso ovest lungo le mura, è 
apparsa quella che doveva risultare una struttura costituita da un 
contesto murario in laterizi. Di questo insieme, si nota la base 
di una colonna quadrata ed una colonna in laterizi anch’essa 
quadrata. L’ipotesi che possa trattarsi di un ambiente pertinente ad 
una primitiva struttura esistente prima dell’edificazione delle mura 
di fortificazione della badia è venuta dal fatto che questi resti di 
struttura appaiono arcuati. Tra il suddetto e la cortina muraria è 
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fig. 4 Ceramiche ingobbiate e graffite, 
alcune con raffigurato il simbolo 
della Badia, ritrovate a ridosso della 
Torre di nord est., sec. XV.

fig. 1 Disegno della pianta prospettica 
della Badia.
fig. 2 Area interessata dai lavori ed 
indagata dal gruppo archeologico.
fig. 3 Probabile fossa di fondazione 
della torre di nord-est.
fig. 5 Un momento degli scavi a 
ridosso delle mura della Badia. Da 
notare i frammenti ceramici che 
vengono fuori dagli strati asportati 
dalle ruspe.

fig. 6 Deposito di maioliche emerse 
durante la fase di scavo del 
pozzetto (US 101).

fig. 3 fig. 5 fig. 6
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Al di sotto di una di queste assi orizzontali, sempre all’interno 
dello stesso strato, sono stati rinvenuti un piccolo pettine in osso; 
alcune ciotole e cucchiai in legno; dei frammenti di bicchieri in 
vetro oltre a dei resti ossei e resti di cibo: quest’ultimo aspetto ha 
messo in evidenza un’eccezionale varietà di resti di origine vegetale 
ed animale in ottimo stato di conservazione. 
Il fondo del pozzetto (US 105), costituito sempre da argilla 
giallastra compatta ma più friabile, presentava una grossa pietra 
in arenaria e tre buche che servivano per lo smaltimento delle 
acque di questa struttura. All’interno come riempimento sono stati 
recuperati ancora molti frammenti di ceramica, pietre e pezzi di 
legno pertinenti alla struttura, resti di cucina, reperti vitrei, reperti 
ossei. Nella zona ad ovest, rispetto anche al pozzetto, dai recuperi 
sono emersi costantemente frammenti di ceramica delle tipologie 
sopra indicate oltre a due cucchiai in bronzo. Inoltre sono state 
rinvenute molte ossa animali (resti di cibo) e resti di malacofauna. 
Circa a metà tra la torre centrale e la porta nord, sono emerse altre 
strutture in laterizi distanti dalle mura della badia circa 4,50 metri. 
I resti si presentano come arcuati e tutto fa ipotizzare potessero 
trattarsi di archi di fondazione (foto fig. 9).

3. Porta Nord
L’attenzione poi si è rivolta all’altezza dell’ex cappella di San 
Bernardo, dove i mezzi meccanici hanno riportato alla luce i resti 
della porta nord della Badia interrata per circa mezzo metro. 
L’accurato recupero operato, grazie anche agli operai del cantiere, 
ha permesso il riemergere di una struttura a pianta rettangolare 
con porta e avamporta caratterizzata da un ponte in muratura sul 
fossato che circondava il complesso abbaziale. La struttura della 
torre presentava ancora alcuni resti di intonaco nella parte est.
Sul lato est della porta nord sono emerse delle strutture voltate in 
laterizi con apertura superiore centrale coperta da lastre di pietra 
arenaria, che sono risultate essere quattro ossari, di cui uno privo 
di copertura a causa della sua asportazione provocata dalla ruspa.
Lo scavo sotto il ponte, eseguito dai mezzi meccanici ed 
attentamente seguito dai membri del gruppo archeologico, poneva 
in risalto, a circa 3,50 metri dal piano di campagna, un piccolo 

condotto idraulico, composto da una serie di canalette (foto fig. 
10) in terracotta a forma trapezoidale molto allungata e con  
sezione ad U, innestate fra di loro. Ciascuna canaletta presenta le 
seguenti misure: 
lunghezza 1,48 centimetri; altezza esterna 9,5 centimetri; 
larghezza maggiore esterna 17,7 centimetri; larghezza minore 
esterna 14,2 centimetri; spessore di fondo e pareti 1,5 centimetri.
Le canalette erano coperte da una serie di mattoni (28 x 14 x 4 
cm) ed il tutto poggiava su un “letto” di malta e ghiaia. Questa 
conduttura aveva una direzione uguale a quella del fossato, con 
andamento leggermente discendente da ovest verso est. Una sua 
buona parte (ad est) è stata purtroppo asportata dall’escavatore 
mentre la parte ad ovest abbiamo potuto constatare che continua 
sotto l’odierna strada asfaltata (ovviamente parte non scavata).
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fig. 7 Il pozzetto in fase di scavo.
fig. 8 Frammento di catino figlinese.

fig. 9 La struttura arcuata in 
mattoni trovata a ridosso del muro 
tra la torre centrale e la porta 
nord.
fig. 10 La canaletta in mattoni.

fig. 7

fig. 10

fig. 9

fig. 8
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fig. 11 Tomba 21. La sepoltura tagliata dalla fondazione della cappella di 
S. Bernardo.
fig. 12 Tomba 28. Sepoltura delimitata da pietre.
fig. 13 Tomba 6. La sepoltura definita “privilegiata.
fig. 14 Tomba 18 bis delimitata da pietre.
fig. 15 Tomba 23. La posizione delle mani incrociate sul bacino.
fig. 16 Tomba 11 e Tomba 12. Sepoltura doppia semicontemporanea.

 4. L’indagine del sepolcreto
In prossimità dei resti della cappella di San Bernardo, l’azione 
dei mezzi meccanici ed il dilavamento provocato dalle forti 
piogge, ponevano in evidenza una struttura di mattoni, addossata 
alle mura della cappella ed una gran concentrazione di reperti 
osteologici pertinenti ad una tomba. Essa conteneva i resti di un 
inumato in fossa terragna, caratterizzato da un orientamento sud-
nord, con lastre di arenaria rinvenute nella parte della testa e con 
le braccia portate sul petto.
Dopo il rinvenimento di questa sepoltura, si è deciso di 
intraprendere lo scavo sistematico, che ha evidenziato almeno 3-4 
livelli di un’area cimiteriale che si estendeva:
-ad est fino all’angolo della cappella con alcune sepolture tagliate 
dal muro di fondazione della cappella di San Bernardo; 
-a nord fino al taglio del fossato della Badia a Settimo; 
-ad ovest fino all’avancorpo del ponte e agli ossari sopra citati 
(purtroppo non indagati) in mattoni voltati con apertura centrale 
coperti da lastre di arenaria;
-a sud, invece, risultava tagliata dalle mura della cappella e dai 
bastioni della badia risultando così la parte più antica.
Fig. 11 - Tomba 21. La sepoltura tagliata dalla fondazione della 
cappella di S. Bernardo.
Le fonti riportano che nel periodo vallombrosano, dal 1066 al 
1090 o forse fino alla morte di G. Gualberto (1073), vi fu un primo 
ampliamento della struttura ospitaliera come conferma anche il 
Davidsohn, tuttavia solo la cappella di San Bernardo, costruita 
a partire dal 1294, venne edificata sull’area precedentemente 
occupata dal cimitero: ciò trova conferma dagli scavi effettuati 
e nel fatto che alcune delle sepolture sono state parzialmente 
obliterate dalla realizzazione delle mura della cappella e dei 
bastioni della badia (foto Fig. 10). 
La costruzione della cappella dedicata a San Bernardo, costituisce 
dunque un termine “ante quem”, a partire dal quale l’area 
cimiteriale cessa di essere utilizzata. Fa eccezione la tomba 6 (foto 
fig. 13), la quale si appoggia al muro della cappella; ciò concorda 
con la diversa struttura tombale (pareti in mattoni) e con la diversa 
posizione di giacitura del defunto, unico con le mani poggiate sul 
torace secondo il rituale delle sepolture medievali più recenti.
L’area interessata dallo scavo è stata marginale poiché era solo 
quella pertinente ai lavori eseguiti dall’impresa edile. Lo scavo 
dell’area, comunque, ha portato alla luce 33 inumazioni, di adulti 
e bambini, deposti in fosse terragne di varie dimensioni. In alcuni 
casi le sepolture erano delimitate da pietre, in altri le sepolture 
tagliavano inumazioni precedenti delle quali contenevano dei resti 
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fig. 11

fig. 12

fig. 13

fig. 14

fig. 15

fig. 16
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TABELLA 1 - SEPOLTURE RINVENUTE NEL SEPOLCRETO

RIFERIMENTO DESCRIZIONE INTERPRETAZIONE

Tomba 5 Di questa sepoltura restano solamente parte delle ossa del bacino frammento pertinente al 
tetto di un edificio

Tomba 6
Risulta l’unica tomba inserita in un contesto ben delimitato, infatti è racchiusa in un muretto in mattoni 
e chiusa da lastre di travertino poste sulla deposizione si appoggia alle mura dell’abbazia. Lo scheletro 

integro è mancante solo dei piedi

sepoltura definita privilegiata.
È probabilmente la sepoltura 
più recente del sepolcreto.

Tomba 7 Sepoltura a unica deposizione risulta delimitata da una pietra posta all’estremità della testa 
dell’inumato. Lo scheletro deficita di alcune ossa del bacino e di parte degli arti inferiori sepoltura singola

Tomba 8 Sepoltura di cui restano soltanto alcune ossa del bacino, i due femori e parte dell’ulna del braccio dx frammenti di olle

Tomba 11 Sepoltura semi integra di cui deficita delle ossa del torace e della mascella. Forse delimitata da una 
pietra posta sopra la testa dell’inumato sepoltura doppia

Tomba 12 Sepoltura quasi integra a cui manca per intero la parte sx degli arti superiori, le ossa toraciche. Forse 
delimitata da una pietra posta sopra la testa dell’inumato sepoltura doppia

Tomba 14 Sepoltura di cui rimane intero solo l’arto superiore sx e parte di quello dx più ossa sparse del torace

Tomba 15 Sepoltura di cui si è persa la parte superiore (metà del torace, arto superiore dx e testa), mentre si 
conserva tutto il resto sepoltura singola

Tomba 16 Sepoltura probabilmente delimitata da pietre. Lo scheletro risulta integro in tutte le sue componenti sepoltura singola

Tomba 17 Sepoltura integra mancante solo dei piedi sepoltura singola

Tomba 18 Sepoltura ben integra e mancante solo del piede dx., delimitata da pietre che restano ancora intorno 
all’inumato sepoltura singola

Tomba 18/bis Sepoltura delimitata da pietre e integra in quasi tutte le parti, mancante dei piedi e delle ossa del 
torace sepoltura singola

Tomba 19 Sepoltura delimitata probabilmente da pietre e integra in tutte le sue componenti; probabilmente 
contemporanea alla T. 22 sepoltura singola

Tomba 20 Sepoltura parzialmente conservata a causa della “corrosione” delle ossa sepoltura singola

Tomba 21 Sepoltura integra ma che risulta tagliata della parte dx e di parte dell’arte inferiore sx dalla fondazione 
dei bastioni della Badia avvenuti nel XIII secolo sepoltura singola

Tomba 22 Sepoltura semi integra a cui mancano solamente i piedi e le mani sepoltura singola di bimbo

Tomba 22/bis Sepoltura semi integra a cui mancano solamente i piedi e le mani sepoltura singola di bimbo

Tomba 23 Sepoltura parzialmente conservata: lo scheletro deficita di una metà del cranio e completamente degli 
arti inferiori sepoltura singola

Tomba 24 Sepoltura di cui restano solamente gli arti inferiori di medie dimensioni probabilmente sepoltura 
pertinente ad un ragazzo

Tomba 25 Sepoltura di cui restano solamente gli arti inferiori sepoltura singola

Tomba 26 Sepoltura di cui si conservano solamente gli arti inferiori in modo integro e l’avambraccio e la mano dx sepoltura singola

Tomba 27 Sepoltura che conserva in modo integro solamente la parte dx dell’inumato e il perone della parte sx sepoltura singola

Tomba 28 Sepoltura delimitata da pietre e totalmente integra sepoltura singola

Tomba 29 Sepoltura che conserva quasi per intero lo scheletro a parte gli arti inferiori e le mani sepoltura singola

Scavi oltre le mura nord della Badia a Settimo a Scandicci 

disarticolati. Di frequente tali resti si trovavano gettati direttamente 
sopra o sotto la nuova inumazione. Tutte le tombe erano deposte 
in decubito dorsale.  
La posizione del cranio in avanti o piegata in posizione laterale 
destra e laterale sinistra. 
Gli arti superiori erano variamente flessi sull’addome o sul bacino, 
spesso con le estremità incrociate sul pube o distese lungo i 
fianchi. Solo nel caso della tomba in mattoni l’angolo ai gomiti è 

di circa 90° e le mani sono poggiate sul petto (vedi foto figg. 11, 
12, 14 e 15 tombe 21, 28, 18bis e 23).   
Gli arti inferiori risultano sempre distesi, sono sia paralleli che 
convergenti all’altezza delle ginocchia o dei piedi. Alcune sepolture 
appaiono delimitate da pietre: Tomba 7; Tomba 18; Tomba 18bis; 
Tomba 19; Tomba 28 (foto fig. 12),  mentre la Tomba  
6 è delimitata da un muretto in mattoni ed alcune lastre di 
travertino poste sul capo del defunto, sembrano denotare 
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fig. 17 a sinistra Bollo radiale su 
bordo di olla, XII-XIII secolo.
fig. 18 a destra Bollo radiale su 
ansa di olla, XII-XIII secolo.

l’importanza di tale sepoltura rispetto alle altre (foto fig. 13).
Le sepolture sono orientate con la testa a nord. Mancano elementi 
di corredo ed elementi di abbigliamento, ad eccezione di un 
pezzo di fibbia in bronzo, di circa quattro centimetri di diametro, 
rinvenuta in una sepoltura femminile.
Alcune sepolture, inoltre, risultavano doppie (vedi la tabella 1 per 
la descrizione di ogni singola sepoltura rinvenuta).
In particolare: Tomba 11 e 12: presenta i due scheletri in una 
giacitura che sembra essere stata costituita a breve lasso di tempo 
(foto fig. 16).
Tomba 18: presenta lo scheletro di una persona adulta con 
sovrapposto un altro inumato, quasi in una sorta di abbraccio 
poiché le sue braccia coprivano il corpo dell’inumato posto sopra. 
Tomba 22: presenta due scheletri molto piccoli pertinenti a 
bambini posizionati l’uno sopra l’altro.
In questi casi si è potuto supporre la contemporaneità o comunque 
un lasso di tempo ristretto tra le due deposizioni. L’organizzazione 
spaziale delle sepolture all’interno dell’area sembra avere una 
disposizione ordinata.
Su un campione di queste sepolture, è stato di recente eseguito 
un intervento di restauro ed un’analisi paleobiologica che ha 
consentito di estrapolare alcuni dati interessanti di carattere 
morfologico, metrico e biochimico permettendo in questo modo 
un primo inquadramento del gruppo umano di appartenenza in 
relazione ad alcuni suoi aspetti biologici e culturali. 
Al di sotto delle ultime sepolture è stata rinvenuta la presenza di 
un focolare con resti ossei di animali e frammenti di ceramica, tra 
cui spiccano alcuni frammenti in ceramica grezza con stampati 
cinque raggi radiali su un’ansa e su bordo (foto figg. 17 e 18) e 
una brocca trilobata databile, da confronti, al X-XIII secolo. 
Questa fase sarebbe da collegare all’originario oratorio sorto 
in quest’area ed attorno al quale si era radunata una piccola 
comunità di fedeli.
Si tratta comunque, verosimilmente, di un cimitero parrocchiale, 
destinato agli abitanti del borgo e collegato alla Badia, 
probabilmente già dalla prima ora della sua fondazione quando 
ancora non era divenuto un monastero, giacché il cimitero 

destinato ai frati si trova nella zona antistante la cappella di San 
Bernardo e la torre campanaria.
Tra la terra dell’area cimiteriale sono stati rinvenuti .laterizi e 
frammenti ceramici di età romana ed un notevole frammento di 
matrice per lucerne; questi reperti risultano però fuori contesto in 
quanto sono il risultano di rimescolamenti del terreno.  

5. I materiali 
5.1 ceramica
I reperti ceramici rinvenuti durante lo scavo 2003 sono frammenti 
appartenenti a depositi di vita dell’abbazia, di cui però la maggior 
parte sono in attesa di un accurato studio, elemento per elemento, 
che permetta considerazioni particolari e generali
che certo arricchiranno la storia del monastero di Settimo. L’arco 
cronologico a cui si riferiscono spazia dal X al XVI secolo, uno 
spazio di tempo che caratterizza le fasi più ricche del complesso 
abbaziale.
Come detto, al di sotto del piano delle ultime sepolture scavate 
si sono ritrovati i frammenti di una brocca trilobata conservata 
solamente nella parte superiore. La brocca presenta un lato 
caratterizzato da annerimento delle pareti, segno inequivocabile 
che è stata probabilmente esposta ad un fuoco: infatti a ridosso 
del rinvenimento dei frammenti ceramici è stata rinvenuta la 
presenza di segni di un focolare. Da confronti effettuati con altre 
brocche conservate nel Museo Civico di Fiesole, risulta appartenere 

fig. 19 La brocca trilobata 
databile al X-XIII secolo.
fig. 20 Disegno della brocca e 
ipotetica ricostruzione.
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fig. 21 Piatto in maiolica 
rinascimentale raffigurante S. 
Bernardo, Montelupo, 1500-1530.
fig. 22 Piatto in maiolica, genere 
10, decoro in azzurro prevalente, 
Montelupo, 1460-1480.
fig. 23 sotto Scodella in maiolica, 
genere 10, decoro in azzurro 
prevalente, Montelupo, fine sec. XV.

fig. 24 a sinistra Marca databile dal 1490 al 1530 circa attribuibile alla 
bottega dei Sartori (Montelupo), ed in
particolare all’attività di Lorenzo di Piero di Lorenzo.
fig. 25 a destra Marca databile dal 1520 al 1660 circa, di dubbia 
decifrazione (produzione di Montelupo).

5.3  legno
Notevoli sono stati i rinvenimenti in 

legno provenienti dallo scavo del pozzetto 
come già evidenziato sopra: si tratta di due 
ciotole ed un cucchiaio, oggetti sicuramente 
da mensa (foto fig. 28).

5.4 vetro
Abbastanza raro, per numero e consistenza dei 

pezzi, è anche il gruppo dei vetri, che vanno dal 
Medioevo all’età Moderna: tra essi sono tornati 

alla luce anche “occhi da finestra”, su imitazione 
dei quali sono state eseguite le attuali vetrate del 

Refettorio dell’Abate. Di particolare fattura il collo 
probabilmente di una bottiglia tardo medievale (foto fig. 29) e 

vari frammenti di bicchiere ricostruibili e un bicchiere quasi intero. 

5.5 Osso
Particolare il rinvenimento di un pettine in corno di color bruno 
scuro, a due file contrapposte di denti radi e fitti interamente e 
perfettamente conservato e ritrovato nel pozzo (foto fig. 30).

al tipo fiesolano. I caratteri 
morfologici e tecnologici della brocca 
trovano confronti piuttosto precisi 
e ricorrenti soprattutto nell’area toscana 
centro-settentrionale interna fra i secoli X-XIII. 
Dunque la brocca risulta essere l’oggetto medievale più 
antico che dimostra una frequentazione della zona già nel X secolo 
confermando l’ipotesi sulla frequentazione dell’area.
Dell’XI-XII secolo sembrano invece far parte alcuni frammenti di 
ceramica acroma tra cui un’ansa probabilmente di brocca con 
impresso un marchio a ruota a cinque raggi. 
Un frammento eccezionale, collocabile all’XI secolo, è addirittura di 
provenienza islamica.
Del XIII-XIV secolo risulta invece un nutrito gruppo di ceramica 
acroma figlinese con varie stampigliature di palmette ed altri 
motivi decorativi e numerosi frammenti di maiolica arcaica. Da 
notare una ciotola spagnola decorata a lustro proveniente da 
Malaga della fine del XIV inizi XV secolo.
Il XV e il XVI secolo sono i periodi di produzione dei quali abbiamo 
recuperato più frammenti. Varie sono le tipologie ceramiche tra cui, 
come abbiamo detto, molti sono i pezzi di ingobbiata e graffita 
recante il simbolo della badia. Dall’area valdarnese arrivano i 
prodotti con decori in blu tra cui alcuni frammenti di zaffera 
a rilievo e alcuni frammenti di maiolica arcaica blu. 
Particolarmente interessanti e notevoli alcuni pezzi che 
presentano “firme” con lettera (foto figg. 24 e 25): essi 
rappresentano varie marche e sigle di fornace o bottega 
apposte sui manufatti smaltati e dipinti (cotti o da cuocere 
la seconda volta) . 

5.2 metallo
Tra i numerosi pezzi in metallo ritrovati spicca per numero 
la presenza di chiodi. Di notevole interesse sono anche una 
chiave, per la sua forma sicuramente databile alla fine del 
XV secolo, alcuni cucchiai integri in bronzo (foto fig. 27), un 
pezzo di fibbia, una medaglia di difficile lettura.    
 

Scavi oltre le mura nord della Badia a Settimo a Scandicci 

fig. 21

fig. 22
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fig. 26 I due cucchiai in bronzo
fig. 27 Le due ciotole e il cucchiaio di legno
Fig. 28 Frammento di collo di bottiglia
Fig. 29 Pettine in osso
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